ALLEGATO 1

SEZIONE A “Rifiuti”

1) Le operazioni di recupero identificate nell’allegato C alla parte IV del D.lgs. 152/06, per la quale è concessa l’autorizzazione sono le seguenti:

“R3 
Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi (comprese le  operazioni di compostaggio e altre trasformazioni biologiche)”

“R13
Messa in riserva di rifiuti per sottoporli ad una delle operazioni indicate da R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)”

2)
l’operazione di messa in riserva (R13) autorizzata è funzionale all’avvio al processo di compostaggio dei rifiuti. Tale fase è riferita prioritariamente ai rifiuti ligneo-cellulosici, in quanto i restanti rifiuti, ad elevata putrescibilità, vengono avviati immediatamente alla lavorazione o restano in giacenza per limitati periodi di tempo;  

3)
le verifiche di efficienza della conduzione delle varie fasi del processo di compostaggio (parametri indicatori di controllo, periodicità dei controlli, tipologia e periodicità delle manutenzioni, ecc....) devono avvenire secondo le procedure contenute nel documento prot. n. 5/2008 del 18/11/2008, agli atti di questa Amministrazione con prot. n. 118957/8.8.4. del 20/11/2008;

4)
i rifiuti identificati con i rispettivi codici europei di cui all’allegato D alla parte IV del D.lgs. 152/06, per i quali è ammesso il trattamento mediante compostaggio (R3), nonchè i relativi quantitativi massimi recuperabili annualmente autorizzati, sono i seguenti:

	Tipologie rifiuto
	Quantità recuperabile annualmente autorizzata (R3)

(t/a)

	Scarti agroindustriali
	1.000                                                             (indicativa)

	Rifiuti ligneocellulosici tal quali e triturati
	8.000 (di cui 7.000 triturati)                         (indicativa)

	Fanghi di depurazione
	8.000                                                             (indicativa)

	FORSU
	13.000                                                           (indicativa)

	TOTALE                                                   
	30.000                                                           (vincolante)


	Codice europeo
	Descrizione rifiuto

	02
	Rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acquicoltura, selvicoltura, caccia e pesca, trattamento e preparazione di alimenti

	020103
	Scarti di tessuti vegetali

	020201
	Fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia

	020204
	Fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti

	020301
	Fanghi prodotti da operazioni di pulizia, sbucciatura, centrifugazione di componenti

	020304
	Scarti inutilizzabili per il consumo e la trasformazione

	020305
	Fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti

	020403
	Fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti

	020501
	Scarti inutilizzabili per il consumo e la trasformazione

	020502
	Fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti

	020603
	Fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti

	020701
	Rifiuti prodotti dalla operazione di lavaggio, pulizia e macinazione della materia prima

	020702
	Rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche

	020704
	Scarti inutilizzabili per il consumo e la trasformazione

	020705
	Fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti

	03
	Rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pannelli, mobili, polpa, carta e cartone

	030101
	Scarti di corteccia e sughero

	030105
	Segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci diversi da quelli di cui alla voce 030104

	030301
	Scarti di corteccia e legno

	030302
	Fanghi di recupero dei bagni di macerazione (green liquor)

	030309
	Fanghi di scarto contenenti carbonato di calcio

	030310
	Scarti di fibre e fanghi contenenti fibre

	04
	Rifiuti della lavorazione di pelli e pellicce, nonché dell’industria tessile

	040107
	Fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti non contenenti cromo

	15
	Rifiuti di imballaggio, assorbenti, stracci, materiali filtranti e indumenti protettivi (non specificati altrimenti)

	150103
	Imballaggi in legno

	17
	Rifiuti delle operazioni di costruzione e demolizione (compreso il terreno proveniente da siti contaminati)

	170201
	Legno

	19
	Rifiuti prodotti da impianti di trattamento dei rifiuti, impianti di trattamento delle acque reflue fuori sito, nonché dalla potabilizzazione dell’acqua e dalla sua preparazione per uso industriale

	190606
	Digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o vegetale

	190805
	Fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane

	190812
	Fanghi prodotti dal trattamento biologico delle acque reflue industriali diverse da 190811

	191207
	Legno diverso da quello di cui alla voce 191206

	20
	Rifiuti urbani (rifiuti domestici e assimilabili prodotti da attività commerciali e industriali nonché dalle istituzioni) inclusi i rifiuti della raccolta differenziata

	200108
	Rifiuti biodegradabili di cucine e mense

	200138
	Legno diverso da 200137

	200201
	Rifiuti biodegradabili

	200302
	Rifiuti dei mercati


5) 
i rifiuti di cui sopra devono avere caratteristiche tali da risultare compatibili con il processo di compostaggio e da non pregiudicare l’uso del compost/ammendante ottenuto secondo le normative vigenti in materia;

6)
devono essere sempre rispettati e verificati i requisiti di accettabilità dei rifiuti in ingresso all’impianto, con particolare riguardo ai rifiuti non pericolosi che hanno un corrispondente codice europeo pericoloso; a tal proposito, la ditta deve tenere presso l’impianto, a disposizione delle autorità di controllo, le certificazioni analitiche che attestano la non pericolosità dei rifiuti ai sensi dell’allegato D alla parte IV del D.lgs. 152/06 e ss.mm.ii.;

7)
le modalità ed i quantitativi massimi istantanei ammessi per la messa in riserva (R13) dei rifiuti di cui sopra, sono i seguenti:

	Tipologia di rifiuto
	Codice europeo
	Modalità di stoccaggio
	Quantitativo massimo annuale autorizzato alla messa in riserva
	Quantitativo massimo istantaneo autorizzato alla messa in riserva

	
	
	
	mc/a
	t/a
	mc
	t

	FORSU
	200108

200302
	Su platea in c.a. all’interno del fabbricato (sez. 200)
	13.000 (indicativo)
	13.000 (indicativo)
	313

(vincolante)
	250*

(vincolante)



	Fanghi di depurazione
	020201

020204

020301

020305

020403

020502

020603

020705

030302

040107

190606

190812

190805
	Su platea in c.a. all’interno del fabbricato (sez. 200)
	8.000 (indicativo)
	8.000 (indicativo)
	
	

	Scarti agroindustriali
	020304

020501

020701

020702

020704
	Su platea in c.a. all’interno del fabbricato (sez. 200)
	1.200

(indicativo)
	1.000

(indicativo)
	
	

	Rifiuti ligneocellulosici
	020103

030105

030101

030301

030309

030310

150103

200138

200201

170201

191207
	Su piazzole in c.a. all’esterno

TRITURATI
	14.000

(indicativo)
	7.000

(indicativo)
	9.620

(vincolante)
	4.810

(vincolante)

	
	
	Su piazzole in c.a. all’esterno

TAL QUALI
	5.000

(indicativo)
	1.000

(indicativo)
	3.450

(vincolante)
	690

(vincolante)

	CAPACITA’ TOTALE DEL CENTRO
	41.200

(vincolante)
	30.000

(vincolante)
	13.383

(vincolante)
	5.750

(vincolante)


* capacità di stoccaggio massima nella sezione (200) per tutte le tipologie di rifiuti che all’arrivo vengono scaricati ed immediatamente lavorati

I quantitativi massimi complessivi di rifiuti recuperabile e stoccabile annualmente autorizzati (30.000 t/a) sono da intendersi vincolanti e non devono, quindi, mai essere superati. Sono da intendersi vincolanti anche i quantitativi massimi istantanei alla messa in riserva autorizzati per ciascuna tipologia di rifiuto. Possono considerarsi indicativi, e pertanto suscettibili di variazioni decise direttamente da parte del gestore, i quantitativi delle singole tipologie citate ai punti n.4 e n.7 trattabili e messi in riserva annualmente compresi all’interno delle 30.000 tonnellate suddette (scarti agroindustriali, rifiuti ligneocellulosici tal quali e triturati, fanghi di depurazione, FORSU), a condizione che siano garantiti i rapporti ottimali delle diverse matrici necessari ad assicurare il corretto svolgimento del processo di compostaggio, nonché quanto prescritto al successivo punto n. 16 e la qualità del materiale in uscita dall’impianto;

8)
la provenienza dei rifiuti di cui al punto precedente deve essere prevalentemente la seguente:

	Tipologia di rifiuto e codice europeo
	Provenienza

	FORSU

200108 200302
	Frazione umida derivante da raccolta differenziata di RSU

	Fanghi di depurazione

190812 190805 020201 020204 020301 020305 020403 020502 020603 020705 030302 040107

190606
	Impianti di depurazione delle acque reflue urbane ed industriali, impianti di depurazione dell’industria alimentare, trattamento anaerobico dei rifiuti

	Scarti agroindustriali

020304 020501 020701 020702 020704
	Lavorazione prodotti agricoli

	Scarti ligneocellulosici
	

	020103
	Coltivazione e raccolta dei prodotti agricoli

	030105

030101

030301
	Attività forestali e lavorazione del legno vergine

	150103

200138

030101
	Fabbricazione di manufatti di legno non impregnato, imballaggi; legno non impregnato (cassette, pallets)

	030309

030310
	Industria della carta

	200201
	Manutenzione del verde ornamentale

	170201
	Parti in legno non trattato da demolizione di edifici e strutture edilizie 

	191207
	Materiale ligneocellulosico derivante da raccolta differenziata dei rifiuti urbani previo trattamento presso altri impianti autorizzati


9)
si prende atto, come comunicato con nota prot. n. 324/2011 del 26/10/2011, dell’avvenuta ultimazione, in data 13/10/2011, dei conferimenti del rifiuto identificato con il codice europeo 190503 “Compost fuori specifica” proveniente dal sito della Ditta ICSTA Reggiani S.r.l. di Via Valleacquosa di Finale Emilia (MO);

10)
le caratteristiche di impermeabilità dei bacini di trattamento delle acque reflue, vasche 1000 A e 1000 B, devono essere mantenute nel tempo; al riguardo è necessario sottoporre tali vasche, almeno ogni 10 anni, ad apposite prove di tenuta da effettuarsi a cura di ditta abilitata, con rilascio di specifico certificato. Tali certificazioni devono essere tenute a disposizione dell’autorità di controllo;

11)
ai sensi dell’art. 185 comma 2, lettera b), l’eventuale trattamento di sottoprodotti di origine animale deve essere autorizzato ai sensi della parte IV del D.lgs. 152/06 in materia di rifiuti. Tale attività non deve determinare un aumento della capacità complessiva autorizzata;

12) non sono ammessi all’impianto rifiuti allo stato liquido, neppure se confezionati (lattine, bottiglie di PET, Tetrapack, ecc....);

13) è ammesso nella sezione 200 (area di 750 mq chiusa ed aspirata) lo scarico e la miscelazione dei rifiuti in arrivo all’impianto. I rifiuti ligneocellulosici possono essere ricevuti, triturati e stoccati nelle sezioni 300 (1) e 300 (2) prima di essere avviati alla sezione 200 per la loro miscelazione con altre tipologie di rifiuto;

14) non è ammesso lo stoccaggio e il trattamento in ambiente esterno non confinato dei materiali ritirati, fatto salvo lo stoccaggio e riduzione volumetrica dei rifiuti ligneocellulosici;

15) l’aria della sezione 200 deve  essere aspirata da un doppio sistema: uno all’altezza di circa 3-3,5 mt ,costituito da 10 ventilatori di mandata alle platee di biossidazione  accelerata; l’altro a soffitto che convoglia l’aria direttamente all’impianto di trattamento (tubazione esterna all’edificio). In caso di fermo prolungato del sistema di aspirazione si deve provvedere allo svuotamento della sezione per evitare problemi di carattere igienico-sanitario;

16) lo stoccaggio dei rifiuti all’interno della sezione 200 deve essere condotto con modalità e mezzi tali da evitare pericoli per l’ambiente e il personale addetto. La giacenza dei materiali deve essere limitata nel tempo in modo tale da evitare possibili fenomeni di autocombustione e degradazione anaerobica; 

17)  i fanghi di depurazione impiegati per la formulazione della miscela avviati a biossidazione devono possedere caratteristiche conformi a quanto previsto dal D.lgs. 99/92, allegato 1 B e dalla DGR 2773/2004 e successive modificazioni; i suddetti fanghi di depurazione, tranne quelli agroindustriali, non possono superare la percentuale del 35% (P/P sul tal quale) della miscela iniziale e, comunque, complessivamente non possono superare la percentuale del 50% (P/P sul tal quale) nella miscela iniziale; il restante 65% della miscela deve quindi essere costituito dalle altre tipologie di rifiuti: FORSU, scarti agroindustriali, fanghi agroindustriali, rifiuti ligneocellulosici;

18) la biossidazione accelerata e la biossidazione intermedia sono consentite esclusivamente nelle aree rispettivamente individuate dagli elaborati grafici approvati come “sezione 500” e “sezione 600”, su platea impermeabilizzata ed in ambiente confinato ed aspirato;

19) i rifiuti presenti nella platea della sezione 500 devono essere sottoposti ad aerazione forzata. Ciò deve avvenire anche nella sezione 600 qualora, in fase di conduzione, se ne ravvisi la necessità per ottimizzare il processo di “maturazione” del compost;

20) durante la lavorazione devono essere rispettate le condizioni minime nel seguito richiamate:

( 
la temperatura dei rifiuti nella fase accelerata deve essere mantenuta per almeno tre giorni oltre i 55° C; in tale fase deve essere assicurato un apporto di ossigeno a tutta la massa tramite rivoltamento e/o aerazione. Il controllo della temperatura deve essere eseguito e registrato con frequenza giornaliera. Per la misurazione devono essere posizionati n. 3 termometri, dotati di sonda ad ago, per ognuno dei 10 settori di biossidazione accelerata, agli estremi e al centro della massa. I dati relativi alla regolazione della ventilazione di ognuno dei 10 settori di biossidazione devono essere annotati in apposito registro cartaceo o elettronico, al fine di poter ricostruire la storia gestionale di ciascun cumulo;

( 
la durata della stabilizzazione (costituita da biossidazione e maturazione), intendendo come tale il periodo intercorso fra l’ingresso delle matrici organiche nel processo e l’uscita della biomassa stabilizzata al termine della fase di stabilizzazione, deve essere di 90 giorni (30 in biossidazione accelerata – sezione 500, 30 in biossidazione intermedia – sezione 600 e 30 giorni in maturazione – sezione 700). Non deve pertanto essere conteggiato, al fine del rispetto del predetto periodo, quello in cui le matrici, prese in carico nell’impianto, vengono depositate in attesa di essere avviate alla lavorazione.

(
l’impianto deve essere dotato di una sezione di vagliatura finale; 

21) in conformità a quanto stabilito nell’autorizzazione ai sensi della parte III del D.lgs. 152/06, a decorrere dal 01/07/2013, le gestione delle aree esterne deve avvenire secondo la configurazione impiantistica riportata nell’elaborato grafico “Tavola 4 – Planimetria con indicazione delle aree di lavorazione- 25/07/2011” . Sino ad avvenuta realizzazione degli interventi alla rete fognaria di cui alla determinazione n. 211 del 10/12/2012, l’organizzazione delle aree esterne deve essere conforme agli elaborati grafici approvati con DGP 316 del 01/08/2003;

22) in attesa della realizzazione degli interventi di cui al progetto di screening, devono essere adottate le seguenti misure volte a ridurre ulteriormente le emissioni odorigene, proposte da AIMAG S.p.A. nell’istanza di modifica:

· il quantitativo massimo di ammendante compostato misto in stoccaggio deve essere pari a 1.500 tonnellate;

· il quantitativo massimo di sovvallo da ricircolo in stoccaggio sul piazzale deve essere pari a 500 tonnellate;

· la triturazione dei rifiuti lignocellulosici tal quali deve avvenire al raggiungimento di un quantitativo pari a 300 tonnellate;

· i sovvalli plastici derivanti dalla vagliatura finale devono essere depositati all’interno di compattatore chiuso e prontamente avviati a smaltimento; 

23) le aree destinate ad accogliere i cumuli durante tutto il processo, devono essere sottoposte a verifiche e manutenzioni periodiche al fine di garantire la loro impermeabilità e la funzionalità  degli insufflatori;

24) devono essere attuati periodici interventi di derattizzazione, demuscazione e lotta ai culicidi. La documentazione comprovante l’esecuzione di tali interventi deve essere conservata presso l’impianto a disposizione degli enti di controllo;

25) deve essere compilato un registro interno cartaceo o elettronico degli interventi di manutenzione effettuati presso l’impianto;

26) relativamente alle acque di processo prodotte nelle sezioni 500 e 600, che a seguito della modifica non sostanziale presentata dall’azienda in data 26/10/2009 ed approvata con determinazione n. 79 del 01/10/2010 verranno raccolte in vasca di accumulo e successivamente inviate, quali rifiuti, ad impianti autorizzati ai sensi del D.lgs. 152/06, l’azienda deve provvedere alla loro caratterizzazione analitica ed attribuzione del relativo codice europeo in occasione del primo conferimento all’impianto di smaltimento finale e, in seguito,  con periodicità semestrale. Gli esiti analitici devono essere mantenuti presso l’impianto a disposizione dell’autorità di controllo. Le informazioni relative ai quantitativi di rifiuto smaltiti e agli impianti di destinazione devono essere riportate nella relazione annuale di cui al punto 32;

27)  le caratteristiche di impermeabilità e tenuta della suddetta vasca e relativo bacino di contenimento devono essere mantenute nel tempo; al riguardo è necessario sottoporre tali opere, almeno ogni 10 anni,  ad apposite prove di tenuta da effettuarsi a cura di ditta abilitata, con rilascio di specifico certificato. Tali certificazioni devono essere tenute a disposizione dell’autorità di controllo;

28) nella suddetta vasca deve essere sempre mantenuto un franco di sicurezza pari al 10 % del volume utile, a fronte di eventuali situazioni di emergenza; tale vasca deve essere periodicamente vuotata a cura della ditta ed i rifiuti ottenuti inviati ad impianti autorizzati ai sensi del D.lgs. 152/06;

29) il bacino di contenimento a servizio della vasca di raccolta delle acque di processo derivanti dalle sezioni 500 e 600 deve essere mantenuto sempre sgombero dalla presenza di acqua piovana;

30) devono essere mantenuti efficienti i contatori volumetrici presenti in mandata alla vasca 1000 A e al punto di scarico in acque superficiali;

31) al fine di valutare la produzione nonché la destinazione del materiale in uscita dall’impianto di compostaggio, deve essere compilato apposito registro riportante i dati relativi ai quantitativi, ai destinatari e/o al luogo di destinazione dello stesso. Di ogni conferimento effettuato in Provincia di Modena, Reggio Emilia, Mantova e Ferrara, deve essere informato, anche via fax  o e-mail, l’ufficio ambiente del Comune di Finale Emilia e ARPA di Modena, distretto Territoriale Area Nord- Carpi. Agli utilizzatori devono essere fornite indicazioni sull’utilizzo secondo le norme delle buone pratiche agricole;

32) deve essere attuato il piano di monitoraggio annuale proposto dalla Ditta ex CAMPO S.c.ar.l. con nota prot. 5/09 del 26/01/2009 e concordato con ARPA, aggiornato, per l’anno 2010, con nota prot. n. 19/10 del 12/02/2010, relativamente a: acque di scarico, acque sotterranee, acque superficiali, aria e rumore. Unitamente agli esiti di tale piano di monitoraggio deve essere trasmessa annualmente alla Provincia di Modena, al Comune di Finale Emilia e ad ARPA di Modena, distretto Territoriale Area Nord – Carpi, entro il 30/04, una relazione riferita all’anno solare precedente che descriva:

· quantitativi e tipologie di rifiuti in ingresso all’impianto e sottoposti a trattamento;

· quantitativi e tipologie dei materiali e dei rifiuti in uscita dall’impianto; 

33) il materiale in uscita dall’impianto di compostaggio può essere classificato “ammendante compostato misto” ai sensi del D.lgs. 29 aprile 2006, n. 217 (“Revisione della disciplina in materia di fertilizzanti”) nel rispetto dei requisiti richiesti dalla specifica normativa debitamente documentati da certificati di analisi, tenuti a disposizione dell’Autorità di Controllo presso l’impianto stesso;

34) il serbatoio adibito allo stoccaggio del gasolio da autotrazione deve essere omologato, dotato di idoneo bacino di contenimento e coperto da tettoia;

35) la fase di esercizio non deve produrre alterazioni delle attuali caratteristiche morfologiche e funzionali dell’area umida adiacente, compresa la vegetazione di cinta;

36) deve essere mantenuto in essere l’argine perimetrale di almeno 2 metri realizzato lungo il confine est al fine di garantire la riduzione del potenziale disturbo all’adiacente zona umida;

37) lungo l’intero perimetro dell’area interessata dai lavori deve essere mantenuto in essere l’impianto di specie arboree ed arbustive autoctone ad effetto schermante realizzato; le dune e l’arginatura devono essere coperte da arbusti di specie autoctone;

38) la gestione della vegetazione delle dune e dell’arginatura deve essere condotta al di fuori dei periodi di nidificazione delle diverse specie di uccelli. Eventuali interventi di manutenzione del verde (es. taglio o potature ) devono essere effettuati in tarda estate (dopo la metà di luglio), compreso lo sfalcio della vegetazione erbacea. Deve essere evitato inoltre l’utilizzo di fitofarmaci;

39) si deve impedire l’accesso degli uccelli a bacini e vasche in cui siano contenute sostanze potenzialmente dannose per gli stessi, avvalendosi di apposite coperture (reti,ecc.). A tal riguardo, si ritiene che le “giranti” per l’ossigenazione delle acque reflue presenti nei bacini di trattamento di queste ultime, abbiano effetto di dissuasione per l’avifauna solo nel caso in cui le stesse funzionino costantemente; in alternativa, deve essere previsto idoneo sistema che impedisca l’accesso dei volatili ai predetti bacini;

40) si devono rendere “visibili” agli uccelli eventuali superfici vetrate utilizzando apposite sagome di avvertimento. Al riguardo, si precisa che tali sagome devono essere applicate a tutte le vetrate di grandi dimensioni trasparenti o riflettenti (a specchio) e nel caso di vetrate trasparenti d’angolo di qualsiasi dimensioni, mentre si ritengono non necessarie su vetrate translucide.   
SEZIONE B “Emissioni in atmosfera”

PUNTO DI EMISSIONE N. 1 – 

SEZIONE 200 (Scarico, Miscelazione) 

SEZIONE 500 (Biossigenazione accelerata)
Portata massima                                                                                      55.000 
Nmc/h

Altezza minima dal suolo                                                                             1,8
m    

Durata
                                                               24         h/g       
                                                                           

Impianto di depurazione: 1 TORRE DI UMIDIFICAZIONE A SPRUZZO + BIOFILTRO APERTO 

PUNTO DI EMISSIONE N. 2 – 

SEZIONE 200 (Scarico e Miscelazione) 

SEZIONE 600 (Biossigenazione intermedia)
Portata massima                                                                                      55.000 
Nmc/h

Altezza minima dal suolo                                                                             1,8
m    

Durata
                                                               24         h/g       
                                                                           

Impianto di depurazione: 1 TORRE DI UMIDIFICAZIONE A SPRUZZO + BIOFILTRO APERTO 

La Provincia, sulla base dell’evoluzione dello stato di qualità dell’aria della zona in cui si colloca lo stabilimento e delle migliori tecniche disponibili, potrà procedere al riesame del progetto e all’aggiornamento dell’autorizzazione.

Prescrizioni e Varie
1.
I materiali ad elevata putrescibilità devono essere avviati alla miscelazione con ligno-cellulosico con la massima sollecitudine.

2.
Il corretto svolgimento delle varie fasi del processo produttivo e depurativo, è verificato secondo le procedure descritte con la comunicazione di Campo srl del 18/11/2008 ed in particolare secondo quanto di seguito indicato: 

1-Fase /Attività

2-Parametro di controllo 

3-Tipologia di rilevamento e/o registrazione

1-Processo 

2-Dati “Tracciabilità” per ciascun lotto

3-Annotazioni su Registro 

1-Biossidazione accelerata

2-Temperatura interna cumuli 

3-Annotazioni giornaliere su Registro 

1-Biossidazione accelerata

2-Perdite di carico impianto insufflazione platea

3-Annotazioni mensili su Registro 

1-Biossidazione intermedia 

2-Indice di Respirazione Dinamico (fine ciclo) 

3-Esecuzione 1 autocontrollo con periodicità almeno annuale.

Raccolta certificati da tenere a disposizione dell’Arpa 

1-Maturazione 

2-Indice di Respirazione Dinamico (fine ciclo stesso lotto) 

3-Esecuzione 1 autocontrollo con periodicità almeno annuale. 

Raccolta certificati da tenere a disposizione dell’Arpa. 

1-Biofiltri 

2-Segnale On-Off ventilatori aspirazione aria ai biofiltri 

3-Rilevazione con Registrazione in continuo 

1-Biofiltri 

2-Segnale On-Off pompe umidificazione aria ai biofiltri 

3-Rilevazione con Registrazione in continuo

3.
Dal capannone dedicato allo Scarico/Miscelazione (Sez. 200) devono essere costantemente estratti 30.000 Nmc/h d’aria;

4.
La portata d’aria estratta dai capannoni di Bio-ossidazione (Sez.500 e 600) non potrà scendere al di sotto di un valore che garantisca in tutte le condizioni 4,5 ricambi/ora dei locali (99.000 Nmc/h);

5.
Il materiale biofiltrante deve essere sostituito almeno ogni 36 mesi a decorrere dal 27 dicembre 2011. Le sostituzioni dovranno essere programmate in modo da provocare la fermata (per il minor tempo possibile) di 1 solo modulo di biofiltro per volta. L'esercizio a regime ridotto (3 moduli su 4) è da considerarsi una condizione temporanea e limitata nel tempo. Nel caso dagli autocontrolli risultassero valori di emissione anomali, la sostituzione del supporto biofiltrante dovrà essere anticipata rispetto alla normale scadenza. 

La data, la durata e la tipologia delle operazioni di manutenzione /sostituzione del materiale biofiltrante, nonché il termine dei lavori devono essere comunicati a Provincia, Arpa e Comune di Finale Emilia;  

6.
La superficie del biofiltro deve essere mantenuta costantemente umida attraverso adeguate operazioni di irrigazione;

7.
Le operazioni di triturazione dei rifiuti lignocellulosici devono essere condotte senza sviluppo di polveri attraverso bagnatura del materiale; 

8.
Gli impianti devono essere dotati di: 
a) sistema rilevamento e registrazione grafico in continuo del segnale on-off delle ventole di aspirazione che inviano l’aria ai biofiltri;

b) sistema di rilevamento e registrazione grafico del segnale on-off delle pompe di umidificazione dell’aria in ingresso ai biofiltri;

c) sistema di rilevamento e registrazione informatica del valore Δp dei biofiltri;

d) bocchettoni filettati internamente di diametro interno di 3 pollici sui condotti di adduzione ai biofiltri; il bocchettone deve essere posto in un tratto rettilineo ed a sezione costante del condotto, possibilmente ad una distanza a valle di qualsiasi strozzatura o gomito di almeno 8 diametri e a monte di almeno 3 diametri.

I sistemi di registrazione informatica o su supporto cartaceo, devono funzionare in modo continuo (anche durante le fermate degli impianti di abbattimento) ad esclusione dei periodi di ferie.

Le registrazioni informatiche o cartacee, devono essere tenute a disposizione delle autorità di controllo almeno per un anno.

Le registrazioni fatte su carta devono avere durata almeno mensile garantendo la lettura istantanea e la registrazione continua dei parametri con rigoroso rispetto degli orari, riportando giornalmente la data oltre, ovviamente, a quelle di inizio e fine rullino.
Prescrizioni Tecniche Emissioni in Atmosfera

L’impresa esercente l’impianto è tenuta ad attrezzare e rendere accessibili e campionabili le emissioni oggetto della autorizzazione, per le quali sono fissati limiti di inquinanti e/o autocontrolli periodici o analisi di messa a regime, sulla base delle normative tecniche e delle normative vigenti sulla sicurezza ed igiene del lavoro.

In particolare devono essere soddisfatti i requisiti di seguito riportati.

Punto di prelievo: attrezzatura e collocazione

(riferimento metodi UNI 10169 – UNI EN 13284-1)

Ogni emissione elencata in Autorizzazione deve essere numerata ed identificata univocamente con scritta indelebile in prossimità del punto di emissione. 

I punti di misura/campionamento devono essere collocati in tratti rettilinei di condotto a sezione regolare (circolare o rettangolare), preferibilmente verticali, lontano da ostacoli, curve o qualsiasi discontinuità che possa influenzare il moto dell’effluente. Per garantire la condizione di stazionarietà e uniformità necessaria alla esecuzione delle misure e campionamenti, la collocazione del punto di prelievo deve rispettare le condizioni imposte dalle norme tecniche di riferimento UNI 10169 e UNI EN 13284-1; le citate norme tecniche prevedono che le condizioni di stazionarietà siano comunque garantite quando il punto di prelievo è collocato: 

ad almeno 5 diametri idraulici a valle ed almeno 2 diametri idraulici  a monte di qualsiasi discontinuità; nel caso di sfogo diretto in atmosfera dopo il punto di prelievo, il tratto rettilineo finale deve essere di almeno 5 diametri idraulici.
Il rispetto dei requisiti di stazionarietà e uniformità, necessari alla esecuzione delle misure e campionamenti, può essere ottenuto anche ricorrendo alle soluzioni previste dalla norma UNI 10169 (ad esempio: piastre forate, deflettori, correttori di flusso, ecc.). E’ facoltà dell’Autorità Competente richiedere eventuali modifiche del punto di prelievo scelto qualora in fase di misura se ne riscontri la inadeguatezza. 

In funzione delle dimensioni del condotto devono essere previsti uno o più punti di prelievo come stabilito nella tabella seguente:

	Condotti circolari
	Condotti rettangolari

	Diametro (metri)
	N° punti prelievo
	Lato minore (metri)
	N° punti prelievo

	fino a 1m
	1 punto
	fino a 0,5m
	1 punto al centro del lato

	da 1m a 2m
	2 punti (posizionati a 90°)
	da 0,5m a 1m
	2 punti
	al centro dei segmenti uguali in cui è suddiviso il lato

	superiore a 2m
	3 punti (posizionati a 60°)
	superiore a 1m
	3 punti
	


Ogni punto di prelievo deve essere attrezzato con bocchettone di diametro interno almeno da 3 pollici filettato internamente passo gas e deve sporgere per circa 50mm dalla parete. I punti di prelievo devono essere collocati preferibilmente ad almeno 1 metro di altezza rispetto al piano di calpestio della postazione di lavoro. 

Accessibilità dei punti di prelievo

I sistemi di accesso degli operatori ai punti di prelievo e misura devono garantire il rispetto delle norme previste in materia di sicurezza ed igiene del lavoro ai sensi del DLgs 81/08 e successive modifiche. L’azienda dovrà fornire tutte le informazioni sui pericoli e rischi specifici esistenti nell’ambiente in cui opererà il personale incaricato di eseguire prelievi e misure alle emissioni. L’azienda deve garantire l’adeguatezza di coperture, postazioni e piattaforme di lavoro e altri piani di transito sopraelevati, in relazione al carico massimo sopportabile. Le scale di accesso e la relativa postazione di lavoro devono consentire il trasporto e la manovra della strumentazione di prelievo e misura.

Il percorso di accesso alle postazioni di lavoro deve essere definito ed identificato nonché privo di buche, sporgenze pericolose o di materiali che ostacolino la circolazione. I lati aperti di piani di transito sopraelevati (tetti, terrazzi, passerelle, ecc.) devono essere dotati di parapetti normali secondo definizioni di legge. Le zone non calpestabili devono essere interdette al transito o rese sicure mediante coperture o passerelle adeguate. 

I punti di prelievo collocati in quota devono essere accessibili mediante scale fisse a gradini oppure scale fisse a pioli: non sono considerate idonee scale portatili. Le scale fisse verticali a pioli devono essere dotate di gabbia di protezione con maglie di dimensioni adeguate ad impedire la caduta verso l’esterno. Nel caso di scale molto alte, il percorso deve essere suddiviso, mediante ripiani intermedi, in varie tratte di altezza non superiore a 8-9 metri. Qualora si renda necessario il sollevamento di attrezzature al punto di prelievo, per i punti collocati in quota e raggiungibili mediante scale fisse verticali a pioli, la ditta deve mettere a disposizione degli operatori le seguenti strutture:

	Quota superiore a 5m
	sistema manuale di sollevamento delle apparecchiature utilizzate per i controlli (es: carrucola con fune idonea) provvisto di idoneo sistema di blocco

	Quota superiore a 15m
	sistema di sollevamento elettrico (argano o verricello) provvisto di sistema frenante


La postazione di lavoro deve avere dimensioni, caratteristiche di resistenza e protezione verso il vuoto tali da garantire il normale movimento delle persone in condizioni di sicurezza. In particolare le piattaforme di lavoro devono essere dotate di: parapetto normale su tutti i lati, piano di calpestio orizzontale ed antisdrucciolo e possibilmente dotate di protezione contro gli agenti atmosferici; le prese elettriche per il funzionamento degli strumenti di campionamento devono essere collocate nelle immediate vicinanze del punto di campionamento. Per punti di prelievo collocati ad altezze non superiori a 5m possono essere utilizzati ponti a torre su ruote dotati di parapetto normale su tutti i lati o altri idonei dispositivi di sollevamento rispondenti ai requisiti previsti dalle normative  in materia di prevenzione dagli infortuni e igiene del lavoro. I punti di prelievo devono comunque essere raggiungibili mediante sistemi e/o attrezzature che garantiscano equivalenti condizioni di sicurezza.

Limiti di Emissione ed Incertezza delle misurazioni

I valori limite di emissione espressi in concentrazione, salvo diversamente disposto dall’autorizzazione, sono stabiliti con riferimento al funzionamento dell’impianto nelle condizioni di esercizio più gravose e si intendono stabiliti come media oraria. Per la verifica di conformità ai limiti di emissione si dovrà quindi far riferimento a misurazioni o campionamenti della durata pari ad un periodo temporale di un’ora di funzionamento dell’impianto produttivo nelle condizioni di esercizio più gravose.

Ai fini del rispetto dei valori limite autorizzati, i risultati analitici dei controlli/autocontrolli eseguiti devono riportare indicazione del metodo utilizzato e dell’incertezza della misurazione al 95% di probabilità, così come descritta e documentata nel metodo stesso. Qualora nel metodo utilizzato non sia esplicitamente documentata l’entità dell’incertezza di misura, essa può essere valutata sperimentalmente in prossimità del valore limite di emissione e non deve essere generalmente superiore al valore indicato nelle norme tecniche (Manuale Unichim n.158/1988 "Strategie di campionamento e criteri di valutazione delle emissioni” e Rapporto ISTISAN 91/41  “Criteri generali per il controllo delle emissioni”) che indicano per metodi di campionamento e analisi di tipo manuale un’incertezza pari al 30% del risultato e per metodi automatici un’incertezza pari al 10% del risultato. Sono fatte salve valutazioni su metodi di campionamento ed analisi caratterizzati da incertezze di entità maggiore preventivamente esposte/discusse con l’autorità di controllo. 

Il risultato di un controllo è da considerare superiore al valore limite autorizzato quando l’estremo inferiore dell’intervallo di confidenza della misura (cioè l’intervallo corrispondente a “Risultato Misurazione ± Incertezza di Misura”) risulta superiore al valore limite autorizzato.
Metodi di campionamento e misura

Per la verifica dei valori limite di emissione con metodi di misura manuali devono essere utilizzati:

         metodi UNI EN / UNI / UNICHIM

         metodi normati e/o ufficiali

         altri metodi solo se preventivamente concordati con l’Autorità Competente

I metodi ritenuti idonei alla determinazione delle portate degli effluenti e delle concentrazioni degli inquinanti per i quali sono stabiliti limiti di emissione, sono riportati nell’elenco allegato; altri metodi possono essere ammessi solo se preventivamente concordati con l’Autorità Competente sentita l’Autorità Competente per il Controllo (ARPA). Per gli inquinanti riportati, potranno inoltre essere utilizzati i metodi indicati dall’ente di normazione come sostitutivi dei metodi riportati in tabella nonchè altri metodi emessi da UNI specificatamente per le misure in emissione da sorgente fissa dell’inquinante stesso.
METODI MANUALI DI CAMPIONAMENTO E ANALISI  DI  EMISSIONI

	Parametro/Inquinante
	Metodi indicati

	Criteri generali per la scelta dei punti di misura e campionamento
	UNI 10169 e UNI EN 13284-1

	Portata e Temperatura emissione
	UNI 10169

	Umidità
	UNI 10169 - UNI EN 14790

	Unità Odorimetriche 
	UNI EN 13725 olfattometria dinamica  

	Composti organici volatili (espressi come Carbonio Organico Totale)
	UNI EN 12619 (<20mg/Nmc)

UNI EN 13526 (>20mg/Nmc)

	Composti organici volatili (con caratterizzazione e determinazione dei singoli composti)


	UNI EN 13649 (in caso di ricerca di composti estremamente volatili prevedere il raffreddamento della fiala durante il campionamento e/o doppia fiala di prelievo o, in alternativa, campionamento in sacche di materiale inerte tipo tedlar, nalophan posticipando l’adsorbimento su fiala, in condizioni controllate, in laboratorio)

	Composti organici in tracce / sostanze odorigene (con caratterizzazione e determinazione dei singoli composti)
	UNI EN ISO 16017 (campionamento su fiala adsorbente di materiale adeguato ed analisi in gascromatografia-spettrometria di massa; in caso di ricerca di composti estremamente volatili prevedere il raffreddamento della fiala durante il campionamento oppure doppia fiala di prelievo o, in alternativa, campionamento in sacche di materiale inerte tipo tedlar, nalophan, ecc. posticipando l’adsorbimento su fiala, in condizioni controllate, in laboratorio

	Ammoniaca
	UNICHIM 632 (analisi spettrofotometrica o potenziometrica con IRSA 4030)

	Acido Solfidrico
	UNICHIM 634 - DPR 322/71 – Analizzatori automatici a celle elettrochimiche


Prescrizioni relative agli autocontrolli.

Il gestore degli impianti fino al 27 dicembre 2013 (primo biennio dalla data di ultima sostituzione)  è tenuto ad effettuare gli autocontrolli delle proprie emissioni con una periodicità almeno:

 - Semestrale per i punti di emissione n. 1 e 2 con verifica di Ammoniaca e Unità odorimetriche, 

Il gestore degli impianti  dal 28 dicembre 2013 è tenuto ad effettuare gli autocontrolli delle proprie emissioni con una periodicità almeno:

· Quadrimestrale per i punti di emissione n. 1 e 2, con verifica di Unità odorimetriche, Ammoniaca, Acido solfidrico, Mercaptani, Sostanze Organiche Volatili (come C-organico totale) a Valle del biofiltro e Unità odorimetriche anche a Monte;

e ad effettuare verifiche qualitative di aria ambiente secondo le modalità sotto indicate:     
· Con periodicità quadrimestrale con verifica di Unità odorimetriche, Ammoniaca, Acido solfidrico, Mercaptani in:


2 punti posti al perimetro dell’impianto in direzione Nord e Sud, 


2 punti posti ad una distanza di almeno 500 metri dall’impianto in direzione dei bersagli,


1 prelievo in prossimità dell’area cimiteriale dell’abitato di Massa Finalese,

Per quanto non espressamente indicato si rimanda al Piano di Monitoraggio annuale proposto dal gestore dell’impianto con nota prot. n.19/10 del 12/02/2010.         

Le informazioni relative agli autocontrolli effettuati sulle emissioni in atmosfera (data, orario,  risultati delle misure e il carico produttivo gravante nel corso dei prelievi) dovranno essere annotate su apposito “Registro degli autocontrolli” con pagine numerate, bollate da ARPA di Modena – Distretto territorialmente competente, firmate dal responsabile dell’impianto e mantenuti, unitamente ai certificati analitici, a disposizione per tutta la durata della Autorizzazione. 

La periodicità degli autocontrolli individuata nel quadro riassuntivo delle emissioni è da intendersi riferita alla data di messa a regime dell’impianto,  +/- trenta giorni. Le difformità tra i valori misurati e i valori limite prescritti, accertate nei controlli di competenza del gestore, devono essere da costui specificamente comunicate ad Arpa Sezione Prov.le di Modena entro 24 ore dall’accertamento. I risultati di tali controlli, non possono essere utilizzati ai fini della contestazione del reato previsto dall’articolo 279 comma 2 per il superamento dei valori limite di emissione.

Sono fatti salvi specifici e motivati interventi più restrittivi o integrativi da parte dell'autorità sanitaria ai sensi dell'art. 216 e 217 del T.U.L.S. - approvato con R.D. 27 luglio 1934, n. 1265, nonché  i pareri, i nulla osta e le autorizzazioni previste dalle altre normative vigenti

